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L'UNPISI AL PRIMO CONGRESSO INTERNAZIONALE Di PSICOLOGIA DELL'UNIVERSITA' DI BARI 14-16 MARZO 2007
L'UNPISI invitata presso il Ministero del Lavoro.
Un'occasione importante per presentare il lavoro dei Tecnici della Prevenzione e porre il problema della qualità degli ambienti di vita e di lavoro: un'occasione di grande prestigio culturale quella che l'UNPISI ha colto partecipando al primo Congresso Internazionale di Psicologia dell'Università di Bari, su invito della professoressa Maria Sinatra, anima del Congresso assieme al professor Giancarlo Tanucci Responsabile del Dipartimento di Psicologia. 

"Psicotecnica: ieri! Oggi? Domani?": questo il titolo del Congresso organizzato dal Laboratorio di Storia della Psicologia Applicata "A. Marzi" del Dipartimento di Psicologia, Facoltà di Lettere e Filosofia e Facoltà di Scienze della Formazione, e inaugurato nel Salone degli Affreschi dell'Ateneo barese il 14 marzo. Presenti 60 Tecnici della Prevenzione per i quali l'UNPISI ha ottenuto l'assegnazione di 17  crediti.

Tre giorni di incontri e seminari con docenti ed esperti italiani, cechi, statunitensi, spagnoli, tedeschi, che hanno trattato di Psicologia sperimentale, Psicologia Applicata, Orientamento professionale e Formazione, Stress e benessere negli ambienti lavorativi, Ergonomia ambientale. 

L'ultima giornata di lavori, il 16 marzo, ci ha avuto tra i protagonisti con il nostro Segretario nazionale amministrativo Savino Lamarca, e il Direttore responsabile di "Salute e Prevenzione", organo ufficiale dell'Associazione, Claudio Maria Rocco. Alla Senatrice Mongiello, membro della Commissione Lavoro del Senato, presente ai lavori, il Segretario Savino Lamarca ha rivolto l'invito ad una collaborazione con i Tecnici della Prevenzione per giungere a una formulazione il più efficace possibile del Testo Unico in materia di tutela della salute e della sicurezza negli ambienti di lavoro -per cui Il consiglio dei Ministri ha di recente approvato uno schema di Legge che delega il Governo-, e per l'insieme delle problematiche relative alla prevenzione contro i rischi di infortunio sul lavoro. Il numero purtroppo ancora molto alto delle morti bianche in questo primo scorcio d'anno richiede,m peraltro, un surplus di impegno da parte di tutti i soggetti istituzionali attivi nella Prevenzione. La Senatrice Mongiello si è resa subito disponibile invitando una delegazione dell'UNPISI presso il Ministero del Lavoro per una audizione che dia inizio a un cammino insieme. 

Il Direttore di "Salute e Prevenzione", Claudio M. Rocco, ha tenuto nella stessa giornata un intervento su "Ergonomia Ambientale il ruolo del Tecnico della Prevenzione", insistendo sulla necessità di valorizzare l'impegno dei TdP quali detentori di competenze insostituibili nel contrasto degli infortuni sul lavoro e delle morti bianche.  

Di seguito pubblichiamo integralmente l'intervento.

"Ergonomia ambientale: il ruolo del Tecnico della Prevenzione"

di Claudio Maria Rocco,

direttore responsabile di "Salute e Prevenzione"

Desidero ringraziare l'Università degli Studi di Bari e in particolare la professoressa Maria Sinatra, e il professor Giancarlo Tanucci, per l'invito a partecipare a questo Congresso internazionale di studi: un invito di cui sento l'onore e l'impegno, e con me l' U.N.P.I.S.I., Unione Nazionale del Personale Ispettivo Sanitario d'Italia che in questa circostanza rappresento. 

Mi è stato assegnato il compito di trattare il tema del ruolo che il Tecnico della Prevenzione esercita o può esercitare nell'ambito dell'ergonomia ambientale, nei suoi confronti o, come preferisco pensare, insieme con essa. 
Quando infatti si ponga mente all'ampliarsi dello spettro delle problematiche che investono l'Ergonomia, per effetto di un impulso alla ricerca che nell'ultimo decennio in particolare ha condotto gli studi a rivolgersi in maniera via via più ampia verso le forme concrete, e persino verso quelle virtuali, che assume nel mondo reale la relazione dell'uomo con l'ambiente e con gli oggetti e le cose, fino al punto da richiedere forse un ripensamento degli stessi fondamenti epistemologici dell'Ergonomia¹; se dunque si abbraccia con uno sguardo il moltiplicarsi delle prospettive, degli interessi e delle applicazioni dell'Ergonomia, ci si troverà, comunque e ogni volta, alla congiunzione del piano teorico della riflessione e dell'analisi, con il piano concreto delle situazioni che si determinano nella realtà delle interazioni tra l'uomo e l'ambiente antropizzato. Ed è in questo crocevia che le questioni aperte dall'analisi ergonomica in quanto User Centered Design ovvero progetto centrato sull'utente, incontrano e si congiungono con quelle relative alla sicurezza negli ambienti di vita e di lavoro. Ove tale congiunzione non avvenisse, per una discrepanza di tempi -e, dalla parte dell'Ergonomia, anche di scopi- che tenesse separate la ricerca teorica e il divenire delle forme concrete del rapporto tra l'uomo e l'ambiente vissuto e modificato dalla sua presenza, sarà allora un'istanza etica a promuovere nuove occasioni perché quell'incontro ci sia e produca i suoi effetti. L'istanza etica che, soprattutto, alimenta e rende centrale il ruolo del Tecnico della Prevenzione quale medium necessario della congiunzione tra il processo creativo interdisciplinare, tecnico-umanistico, in cui consiste l'Ergonomia, e la progettazione e realizzazione di condizioni ambientali di vita e di lavoro che ne rendano sempre più elevati i livelli di sicurezza. 

La Legge ha colto questa centralità etica del ruolo del TdP nelle politiche e nel sistema della Prevenzione, e l'ha sancita. Il Decreto del Ministero della Sanità 17 gennaio 1997, n. 58, che adotta il "Regolamento concernente l'individuazione della figura e relativo profilo professionale del tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro", all'art. 1, comma primo, individua il TdP quale operatore sanitario "responsabile, nell'ambito delle proprie competenze, di tutte le attività di prevenzione, verifica e controllo in materia di igiene e sicurezza ambientale nei luoghi di vita e di lavoro, di igiene degli alimenti e delle bevande, di igiene di sanità pubblica e veterinaria". Dove la prevenzione non soltanto fornisce la cornice in cui si inquadrano le attività di verifica e di controllo, ma orienta e qualifica l'intervento del TdP. 

Limitando ai luoghi di lavoro la rassegna dei numerosi e diversi compiti che il D.M. 58/97 affida al TdP, le disposizioni contenute nei commi secondo e terzo illuminano l'essenzialità delle funzioni del TdP il quale -detta la norma-, "operante nei servizi con i compiti ispettivi e di vigilanza è, nei limiti delle proprie attribuzioni, ufficiale di polizia giudiziaria; svolge attività istruttoria, finalizzata al rilascio di autorizzazioni o di nulla osta tecnico sanitari per attività soggette a controllo" (comma 2), e che, nell'esercizio della professione, tra l'altro "a) istruisce, determina, contesta e notifica le irregolarità rilevate e formula pareri nel campo delle proprie competenze" (comma 3). Il D.M. citato ha contribuito in questo modo a completare anche il disegno del carattere da assegnare ai poteri esercitati dal TdP, definendo gli ambiti degli istituti della prevenzione e della repressione accanto a quello della prescrizione, disciplinato quest'ultimo, come misura esclusivamente amministrativa in relazione all'igiene degli alimenti, dal D.L. 155/97 e dalla Legge Comunitaria 526/99, e in quanto misura amministrativa e -pur con alcune limitazioni- penale, dal D.L. 758/94 in relazione all'igiene e alla sicurezza degli ambienti di lavoro.

Le successive Leggi n. 42 del 1999 e n. 251 del 2000 hanno poi chiarito che le competenze del TdP si espletano nel superamento del carattere ausiliario delle professioni non mediche, nel riconoscimento dell'autonomia professionale del TdP, e nel richiamo all'adeguamento degli ordinamenti didattici della formazione universitaria per garantire il livello di competenze necessarie a svolgere le funzioni sempre più complesse di TdP. E' già consistente il numero delle Università che hanno attivato il Corso di Laurea Specialistica in Scienze della Prevenzione, a incremento di competenze considerate oggi indispensabili per le quali appena nel '97 il Legislatore aveva ribadito essere sufficiente il diploma universitario che il D.L. 30/12/1992 n. 502 e successive modificazioni, aveva istituito come abilitante all'esercizio della professione.  E ancora va sottolineato come, in ottemperanza alle prescrizioni del citato D.M. 58/97 riguardo al contributo che il TdP fornisce alla formazione del personale, e alla sua diretta collaborazione "all'aggiornamento relativo al proprio profilo ed alla ricerca" (comma 5), le  Commissioni d'Esame dei Corsi di Laurea Specialistica in Scienze della Prevenzione richiedano la presenza dei Tdp tra i loro membri effettivi. 

Negli stessi anni procedeva l'assunzione del pieno riconoscimento giuridico dell'Ergonomia nel nostro Paese. Il Decreto Legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, e il Decreto Legislativo 19 marzo 1996, n. 242 avevano già introdotto cambiamenti tali da imporlo proprio in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro, stabilendo all' art. 3, comma 1, lettera f, "il rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione". E già da tempo le funzioni del TdP si alimentano dell'apporto assai rilevante che l'Ergonomia, e in particolare l'Ergonomia ambientale, garantisce nella ideazione e nella realizzazione di progetti centrati sui bisogni dell'utente in relazione al comfort e alla sicurezza delle attrezzature e degli spazi di lavoro. 

Il ruolo del TdP si pone dunque da un lato come interfaccia insostituibile tra le esperienze di studio, di analisi, di progettazione della Sicurezza e l'individuazione delle situazioni concrete nelle quali quei momenti di elaborazione prevenzionale devono essere tradotti in provvedimenti e misure efficaci; dall'altro come protagonista anche delle fasi preliminari o iniziali del processo di Prevenzione, le fasi dell'analisi e dello studio dei casi, così come è contemplato dal DM 58/97 che assegna alla responsabilità del TdP -lo abbiamo più sopra ricordato- la formazione teorico-pratica e la collaborazione ai momenti della ricerca (art. 1, c. 5) e della programmazione del lavoro (art. 1, c. 4). 

Formazione, programmazione del lavoro, ricerca costituiscono altrettanti impegni nelle fasi iniziali della Prevenzione, laddove può e deve prodursi la sinergia con l'Ergonomia ambientale: un incontro che sarebbe auspicabile avvenisse in maniera più organica e vorrei dire strutturale. Perché la Prevenzione non può essere considerata nei limiti di una pur complessa attività di predisposizione e di allestimento di misure utili a diminuire o eliminare il rischio del danno. Il contenuto profondo di ogni azione di prevenzione è nella necessità di pre-vedere: collocandosi non al termine del suo processo ma al suo inizio. E ciò in virtù del livello assai elevato di interconnessione raggiunto dalla nostra società. In tale contesto l'esperienza acquisita "sul campo" dal TdP in materia di sicurezza costituisce il principale strumento di verifica di una visione e di una pratica della Prevenzione fondate sulla continuità dell'analisi tanto delle situazioni che più comportano un rischio di evoluzione verso il danno, quanto di quelle, in tutto o in parte inedite, che sono generate dalla complessità stessa del mondo in cui viviamo.  E credo di poter dire che è proprio quest'ultima la dimensione in cui si muove l'Ergonomia ambientale e dove avviene l'incontro con il lavoro del TdP. 

La professionalità del TdP ha accompagnato, adeguandovisi, i cambiamenti intervenuti nella percezione collettiva del benessere e del bene-stare, e dunque nella concezione e nella erogazione dei servizi sanitari. In lunghi decenni si è affrancata dai limiti di competenze ristrette nel territorio circoscritto ma solido della vigilanza e della ispezione, per attraversare il mare aperto della Prevenzione dalla quale vigilanza e ispezione traggono la loro natura di momenti di un processo complesso ma unitario. Considerata in questo modo, l’acquisizione di professionalità del TdP è un’avventura che continua a svilupparsi con il progredire dei bisogni relativi alla qualità della vita, e con il maturare di una consapevolezza più diffusa dell’importanza di una visione e di una interpretazione integrate, delle molte e diverse problematiche della Prevenzione.

Nel corso della sua cinquantennale storia l'Unione Nazionale del Personale Ispettivo Sanitario d'Italia, riconosciuta dal Ministero della Salute, con apposito Decreto fin dal 2005, quale Associazione rappresentativa dei TdP d'Italia, insignita  della medaglia d'oro al valore della Sanità pubblica, e da anni ascoltata interlocutrice di Istituzioni e Organi centrali, regionali e locali dello Stato deputati alla promozione e alla tutela della salute, non ha trascurato l'impegno di coniugare l'intervento di vigilanza e di verifica dell'applicazione delle misure di prevenzione, con l'approfondimento teorico delle questioni relative agli standard di sicurezza degli ambienti di vita e di lavoro. Tale approfondimento l'U.N.P.I.S.I. ha condotto, oltre che in convegni, corsi ECM e congressi, anche sulle pagine del Periodico "Salute e Prevenzione", il suo organo ufficiale di informazione, comunicazione e studio, che ho personalmente l'onore di dirigere. L'ultimo numero del Periodico dedica l'Editoriale alle "morti bianche", in una linea di continuità con la costante presenza del TdP sul fronte della Sicurezza, che dà la misura del grado di civiltà del lavoro che la società contemporanea ha acquisito. L'U.N.P.I.S.I. ha dato vita a un Gruppo speciale di lavoro, lo SPESAL, dedicato al tema della sicurezza negli ambienti di lavoro, le cui più recenti analisi hanno focalizzato l'attenzione sul rischio di inalazione dell’amianto, sui rischi biologici e chimici in Sanità, su quelli prodotti dalla postura e dall'affaticamento fisico e mentale del lavoratore al video-terminale, sul rischio da inalazione di polveri di legno duro, e interessanti valutazioni dei rischi propri dell'ambiente scolastico. Per questo l'U.N.P.I.S.I. può, oggi meglio di ieri, offrire ai Centri di ricerca più avanzati che pongono alla base del loro impegno gli obiettivi e le applicazioni dell'Ergonomia ambientale, e dunque anche a questa Università, la propria esperienza per la promozione di iniziative comuni di studio e di progettazione a favore della sicurezza degli ambienti di vita e di lavoro. 

La quantità ancora enorme di infortuni sul lavoro che continuano a verificarsi testimonia con drammatica evidenza l'impossibilità di demandare l'opera di prevenzione all'efficacia delle sole norme. 

In attesa dell'emanazione di un Testo unico che riorganizzi e aggiorni l'insieme delle norme in materia di tutela della salute e della sicurezza negli ambienti di lavoro -per il quale il Consiglio dei Ministri il 3 marzo ha approvato uno schema di Legge che delega il Governo- si assiste purtroppo in questi primi mesi del 2007 a un prodursi di infortuni mortali che non indica, per il momento, l’inizio di una tendenza alla diminuzione rispetto al 2006 e al 2005.

I dati utili all’analisi sono quelli definitivi resi noti dall’INAIL che riguardano il 2005, e di cui propongo una sintetica lettura. Quell’anno, 1206 sono state le morti bianche, e, sulla base dei dati acquisiti al 31 ottobre 2006, l’INAIL ha previsto di contarne 1250 per l’anno che si è appena concluso. Restando al 2005, il numero degli infortuni con esito non mortale è ammontato a 1.058.510 (se ne prevedono 935.500 per il 2006): più nei Servizi (479.138) che nell'Industria (362.336), mentre 66.286 si sono verificati in Agricoltura (a 63.600 dovrebbero attestarsi per il 2006). Nel 2005 la diminuzione del numero delle morti bianche in agricoltura, nell'industria-servizi e nei servizi per conto dello Stato, non ha riguardato in maniera omogenea, fatta eccezione per il Settore primario, l'intero territorio nazionale. Al Sud sono aumentate le morti provocate da infortuni avvenuti negli altri due Settori. Per macro-aree: il Sud si colloca al terzo posto per numero di decessi, dopo il Nord Ovest e il Nord Est, ma prima del Centro e delle Isole. Pur registrando una diminuzione degli infortuni mortali la Lombardia continua a capeggiare, con un decesso ogni due giorni, questa tragica classifica, seguita da Emilia Romagna, Lazio, Veneto, Piemonte, Puglia, Campania e Toscana, Sicilia, Marche, Liguria, Calabria, Abruzzo, Sardegna, Umbria, Friuli Venezia Giulia, Trentino, Basilicata e Molise, e infine Valle d'Aosta. Incrementi del numero degli infortuni mortali hanno fatto registrare l'Emilia Romagna, la Liguria, la Puglia, la Campania, la Basilicata, la Sicilia. 
I dieci comparti che hanno presentato il maggior numero di infortuni mortali per i lavoratori sono stati le Costruzioni con 265 decessi, quasi 100 più dei Trasporti e comunicazioni, e quasi 200 più delle Attività immobiliari e i servizi alle imprese, che si collocano al secondo e al terzo posto; seguono l'Industria dei metalli, gli Alberghi e ristoranti, il Commercio all'ingrosso, il Commercio al dettaglio, la Lavorazione di minerali non metalliferi, gli Altri Servizi pubblici, il Commercio e riparazione di auto. Si consideri, infine, che i dati non contemplano gli infortuni, più o meno gravi, nei quali spesso incorrono le donne nell’espletamento di occupazioni casalinghe, né le patologie di cui si ammalano e che non di rado sono connesse al lavoro che svolgono nell’ambiente di casa.

Mi sia concessa la licenza di concludere questo mio incompleto intervento con le riflessioni che in forma di interrogazione ponevo alla fine dell'Editoriale del numero appena pubblicato di "Salute e Prevenzione", e alle quali l'occasione di questo importante Congresso internazionale di Psicologia mi consente di attribuire un senso ulteriore. "Molto -scrivevo- fanno già i Tecnici della Prevenzione, assieme ad altri organi di controllo, ispezionando cantieri, industrie, uffici, aule, laboratori. Ma le morti bianche e le invalidità permanenti pongono il problema non più rinviabile della costruzione di una rete della Prevenzione che favorisca una sinergia di sistema tra Pubblico e Privato. Come impostare altrimenti la prevenzione degli infortuni mortali che accadono durante il tragitto casa-luogo di lavoro e ritorno, e/o di quelli cosiddetti 'in itinere' che avvengono durante i trasferimenti in orario di lavoro? In Abruzzo questa tipologia di incidenti rappresenta il sessanta per cento di tutti i casi di morte sul lavoro. Oppure come analizzare la questione delle malattie professionali, tante delle quali con esito infausto -vedi per tutte quelle da esposizione all'amianto- se non con il coraggio di superare -aggiungo: con la dovuta cautela ma con slancio- la differenza concettuale tra infortunio e malattia contratta nell'ambiente di lavoro, sostenuti in questo impegno dalla ricerca scientifica ma anche dalla collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti nella Prevenzione?".

Dalla promozione di campagne di informazione approfondita in materia di sicurezza degli ambienti di lavoro, allo studio dell’ambiente, dell’organizzazione e dei metodi di lavoro che produca interventi calibrati per le diverse tipologie di lavoro, al fine anche di favorire lo smaltimento del carico di tensione psico-fisica che grava sul lavoratore, e di monitorare e adeguare le condizioni del suo benessere fisico e mentale, le motivazioni, gli obiettivi e le forme di un intreccio sinergico tra la ricerca universitaria e l’impegno dei TdP, si presentano rilevanti anche solo ad un primo sommario esame.

Rinnovo dunque a questa Università, a nome dell’Unione Nazionale del Personale Ispettivo Sanitario d’Italia, l’invito a una collaborazione stretta. L’U.N.P.I.S.I. è un osservatorio privilegiato sulle questioni aperte dalla realtà in rapido cambiamento degli ambienti di vita e di lavoro. Lo è per la sua capillare presenza sul territorio nazionale e per la continuità dei flussi informativi di cui può disporre: condizioni, entrambe, che rendono particolarmente performante, ed eticamente significativo, l’incontro tra le potenzialità progettuali dell’Ergonomia e la concreta esperienza della Prevenzione.

____________________

¹ “Disciplina scientifica” secondo la definizione I.E.A., International Ergonomics Association, fondata nel 1961; oppure “tecnica di procedure” secondo la definizione che ne diede nel ’68 il padre dell’Ergonomia italiana, Cajo Plinio Odescalchi. Tra i due approcci la distanza appare notevole; tuttavia accade per l’Ergonomia quel che accade non di rado per i processi complessi: ovvero, e senza eccedere in semplificazioni, avviene che la realtà si incarichi di chiarirne la natura e a volte persino di riformularne gli obiettivi, riducendo o liquidando le differenze concettuali che non reggano alla sua “verifica dei poteri”.

U.N.P.I.S.I.
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